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Il caso
De Donno
Lo Forte
Il capitano dei Ros
Giuseppe DeDonno
dice di avere appreso
dal boss Siinoche il
pm Lo Forteaveva
informato Cosa
Nostra su un delicato
rapporto mafia-
appalti. Siino però
sostiene che gli
sarebbe stato chieso
di incastrare il pm.
Caso archiviato.

14POL01AF02

Il suicidio
di Antonino
Lombardo
Il maresciallo
Lombardo,
incaricato di
lavorare al
pentimento del boss
Badalamenti, in
carcere in Usa, si
suicida quando la
Procuradi Palermo
gli revoca l’incarico.
Ipm vengono
accusati di averlo
spinto al suicidio.
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L’ispezione
ordinata
da Biondi
Nel settembre del
’94, «incidente» fra
Procura eBiondi, il
ministrodella
Giustiziache ha
inviato i propri 007a
Palermo. Gli
ispettori si occupano
di inchieste non
estranee al loro
mandato. Caselli
apre un’indagine e li
interroga.
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In chiesa tensione e commozione, sul sagrato conferenze stampa volanti da parte di avvocati e amici del giudice suicida

Dietro la bara accuse e veleni
Lacrime e guerra di verbali ai funerali di Lombardini

CAGLIARI. «Abbiatealmenorispet-
to per il morto». L’invito di un col-
laboratore di Luigi Lombardini
arriva al termine della cerimonia
funebre. Sulla scalinata del Duo-
mo di Cagliari, Grauso e Concas
non perdono occasione per rila-
sciare nuove dichiarazioni e di-
stillare la loro verità su una vi-
cenda sempre più contorta e
oscura. Il loro è quasi uno show,
per nulla preoccupati del silenzio
che li circondava, l’editore e il
principe del foro sardo, per la pri-
ma volta in vita sua sotto i riflet-
tori del grande circo mediatico,
calano fendenti per tutti: obietti-
vo principale, il padre di Silvia
Melis. Per lui accuse al veleno.
«Vuole recuperare il miliardo ver-
sato e sta mettendo in mezzo
Grauso e Lombardini». Concas
ha rivelato che que-
sta frase, che appari-
rebbe nel diario se-
questrato dai magi-
strati della Procura di
Palermo all’avvocato
Luigi Garau, legale fi-
no a ieri (quando ha
rimesso il mandato
per il venir meno del
rapporto fiduciario)
della famiglia Melis.
«A conclusione di
questa frase significa-
tiva - aggiunge Con-
cas - un’altra ancor
più indicativa: “at-
tenti alla calunnia”.
Perché i magistrati di Palermo
tacciono di questo particolare?».

Qualcuno ha anche cercato di
zittire l’irriguardoso collaborato-
re del giudice scomparso, ma poi
riprendendosi l’avvocato Concas
ha preferito entrare in chiesa e as-
sistere alla cerimonia. Niente da
fare per Grauso. Lui è rimasto
fuori sul sagrato per tutta la dura-
ta della funzione, dispensando
commenti, minacce e rinnovan-
do le critiche a Violante. «Molti
alti magistrati hanno le prove
che le affermazioni che mi fece
Lombardini sono vere. Non ho fi-

nora fatto i loro nomi solo per ri-
spetto della discrezione che ac-
compagna il loro lavoro, ma se
mi liberassero dal vincolo della
riservatezza potrei farli».

A pochi metri un altro mondo,
silenzioso, attonito e incredulo
che piangeva non più il giudice,
ma soprattutto l’uomo. «Per pia-
cere, una cerimonia solo per i pa-
renti e gli amici veri», avevano
detto i familiari di Lombardini.
Come dire: signori della Procura
della Repubblica, non venite qui.
E così è stato. Pochi i colleghi del
magistrato. Tra questi il procura-
tore generale Francesco Pintus,
vero nume tutelare di Lombardi-
ni, suo mentore in molte batta-
glie politiche e giudiziarie, il gip
del Tribunale Leonardo Bonsi-
gnore, suo vecchio amico, e un

magistrato che più di
tutti ha diviso con
Lombardini onori,
gloria e critiche: En-
rico Altieri. Nessuno
della Procura, ma
tanti ex magistrati e
funzionari, oltre a gli
inquirenti che negli
anni caldi del bandi-
tismo avevano aiuta-
to il giudice nelle in-
chieste più pericolo-
se e scomode. La cat-
tedrale di Cagliari
raccoglie tanti amici
di Lombardini, è l’ul-
timo abbraccio ad un

uomo «pio e buono che ha cerca-
to i valori profondi della vita». A
tenere l’omelia - non a caso - è
Ottavio Uzzeri, giovane segreta-
rio dell’arcivescovo di Cagliari, e
in passato coinvolto come inter-
mediario in momenti delicati per
alcuni sequestri gestiti proprio
dal giudice Lombardini. Le parole
del sacerdote richiamano «pie-
tas» dovuta ai defunti, ma non ri-
ducono il clima pesante che si re-
spira sin dentro le navate dell’an-
tica chiesa nel centro storico di
Cagliari. I funerali del giudice
amato e odiato da vivo e anche

da morto sembrano l’ennesima
occasione per dividere il mondo
della giustizia cagliaritano, lace-
rato da polemiche sempre più
violente. Solo tanti anni fa, ai pri-
mi anni Ottanta, i veleni del pa-
lazzo tracimarono sulle piazze.
Era il periodo nel quale vennero
imprigionati e processati alcuni
avvocati accusati di traffico di
droga e di omicidio. Vennero poi
tutti assolti ma le ferite di quello

scontro rimasero. Molti protago-
nisti di allora sono gli stessi oggi,
come Lombardini e Concas, allo-
ra su sponde diverse della barrica-
ta. Tanti anni fa Concas puntava
il dito contro i metodi spicci, ben
più pesanti di quelli di cui si ac-
cusa Caselli, applicati dall‘ ufficio
diretto proprio da Lombardini.
Altri tempi, altri interessi in gio-
co. Ieri le facce di quei protagoni-
sti, antiche e recenti, si sono ri-

trovate l’una accanto all’altra, per
piangere sulla bara di un amico
che ha preferito sottrarsi alle luci
della ribalta. Quelle luci che negli
anni passati, sapientemente, era
riuscito a controllare, e che ades-
so si sono abbattute inesorabil-
mente su un uomo che forse ave-
va in cuor suo già deciso di alzare
bandiera bianca.

Giuseppe Centore
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Spunta il mistero
delle tre donne
E Grauso attacca Melis
CAGLIARI. Un uomo solo, impauri-
to, forse schiacciato da responsabi-
litàpiùgrandidellesuefragilispalle.
Luigi Lombardini ha trascorso le ul-
time ore della sua vita inuna condi-
zione di stress non comune. Una
condizione che si evince anche dal-
le pesanti parole del suo più stretto
fan, il procuratore generale Pintus.
«Non conosco gli atti - hadetto Pin-
tus - e non posso quindi pronun-
ciarmi sull’urgente necessità del-
l’interrogatorio. Ma è certamente
inusuale che cinque magistrati,
compreso il procuratore capo di Pa-
lermo,abbianodecisod’interrogare
collegialmente il collega indagato.
È altresì inusuale che l’interrogato-
rio si sia protratto così a lungo nei
confronti di una persona, come era
noto, sofferente e duramente pro-
vata da un prolungato stress. Uno
stress che lo poteva portare a com-
piere gesti estremi. Secondo il rac-
conto di un suo ex collaboratore, i
magistrati inquirenti sapevano che
Lombardini portava con sè una pi-
stola. Il suo legale, Concas, smenti-
sce però che l’avesse portata anche
durante l’interrogatorio a cui veni-
va sottoposto da Caselli e dagli uo-
mini del Pool, ma la perizia sulla di-
sposizione del cadavere di Lombar-
dini chiesta proprio da Palermo
vuole stabilire se il magistratoabbia
estratto la pistola dal cassetto della
sua scrivania o dalla propria fondi-
na. Se così fosse l’interrogatorio po-
teva trasformarsi in una tragedia in
qualsiasimomento.

Continuano intanto senza sosta
le indiscrezioni sulle persone che
avrebbero accompagnato Lombar-
dini nell’incontro notturno con Ti-
to Melis. Potrebbe essere una don-
na, l’anellodeboledellacatena,una
donna amica di Lombardini che
con la sua testimonianza avrebbe
involontariamente, o forse no, in-
castrato l’uomo a cui era vicino. In-
sieme alla donna anche l’avvocato
Garau, le cui agende, sequestrate
due settimane fa, si stanno rivelan-
do un vero pozzo d’informazioni.
Agende, testimonianza di Tito Me-
lis, e della misteriosa donna. In più

la voce di altre due donne, che
avrebberoprestatocellularie telefo-
ni dalla propria abitazione a Lom-
bardini e Grauso. Insomma un car-
tello probatorio che sta comincian-
do a prendere forma, ma che sem-
bra ancora lontano dalla conclusio-
ne.

In questi giorni usciranno sicura-
menteafiumiindiscrezioni,notizie
sparate subito smentite, come la
storia dell’altro miliardo consegna-
toincontantidaTitoMelisalmiste-
rioso interlocutore, retroscena mai
verificabili sul ruolo di Lombardini
nella consegna di vecchi latitanti.
Un fiorire di notizie, tutte a mezza
voce, che non diranno una virgola
in più rispetto ai fatti. Adesso biso-
gna aspettare solo che i verbali ven-
gano depositati,per capire leaccuse
e la difesa di Lombardini. E il resto
sonocastelli inaria.Dicertoc’è solo
che Tito Melis, è una delle carte in
mano all’accusa, che il suo difenso-
re, un tempo sodale, è passato tra i
suoiaccusatori.CheConcaseGrau-
so, il primo attraverso le dichiara-
zioni pubbliche, il secondo tramite
il suo giornale, attaccano TitoMelis
e lo accusano delle peggiori nefan-
dezze, quasi che fosse lui responsa-
bile del rapimento della figlia. In
questa vicenda colpisce il silenzio
imbarazzato di Silvia. Lei che aveva
accolto a braccia aperte il suo salva-
tore Nicola Grauso, adesso vede
crollare ilcastellodimenzogneacui
ingenuamente aveva creduto. Le
indagini sul sequestro vero e pro-
prio,naturalmente,nonsisonomai
fermate, e stanno sempre più pren-
dendoconsistenza levocichevedo-
no più di un collegamento tra il se-
questro Melis e quello di Soffianti-
ni. Le stradeportanoaunpaese, ter-
radiqualchelatitantedi troppo,Ar-
zana.Unpaesemoltobenconosciu-
to da Grauso, che due anni fa aveva
preso in affitto la cartiera di Arba-
tax, distante pochi chilometri da
Tortolì e Arzana, affidando proprio
a gente del luogo i diversi incarichi
diresponsabilità.

G. Cen.
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Il sacerdote
«Ogniuomova
rispettato,nonè
possibileche
primadi
accertare il reato
uncittadinosia
considerato
colpevole»

La Cattedrale di Cagliari dove sono stati celebrati i funerali di Luigi Lombardini Rosas/Ansa

Palermo, Caselli sotto assedio
«È bufera, come ogni agosto»
I colleghi: «Siamo distrutti per questa morte, non per gli attacchi politici»
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DALLA PRIMA
Le brevi dichiarazioni di Caselli in

risposta ai nuovi attacchi sull’interro-
gatorio di Lombardini - di Concas
convinto che da Palermo «filtrino» i
verbali, di Gasparri che lo sospetta
capace di manomettere la registrazio-
ne. E la sollecita memoria di alcuni
che si dipana lungo quegli altri episo-
di: fiammate violente che hanno ali-
mentato uno strano stillicidio, un’e-
morragia di fiducia, con l’opinione
pubblica sempre più distante, le ricor-
renze delle stragi disertate. Perché an-
che quando tutte le accuse cadono, re-
sta la chiacchiera, la sensazione che
qualcosa forse non è comunque come
sembra. Due, tre anni ormai: la sta-
gione «meravigliosa» in cui tutti ave-
vano stima e dunque la macchina-
giustizia procedeva spedita, senza i
lacci dei sospetti, è finita.

«Caselli è distrutto, per questa
morte. Sennò, per il resto, l’attacco
tocca, ma meno di altre volte. Il
dramma di questa faccenda è la mor-
te di un uomo». Lo dice uno dei magi-
strati, ma è la frase che potrebbero di-

re tutti. Come tutti di ricordi ne han-
no tanti, su quelle «altre volte». Il più
bruciante: il procuratore Lo Forte ac-
cusato dal capitano dei carabinieri
De Donno di aver consegnato un rap-
porto su mafia e appalti ad ambienti
vicini a Lima. «Lacerante», dice un
altro. «E in genere - precisa - tutti i
casi in cui c’è stato scontro con alcuni
esponenti dell’Arma, sono senz’altro i
peggiori. Perché quelli sono conflitti
interni, non attacchi che vengono da
fuori. Sono conflitti istituzionali. E si
tratta di persone con cui lavoriamo
tutti i giorni. Gli attacchi politici cer-
to lasciano il segno, perché sono stru-
mentali: Gasparri, Casini, Sgarbi, se
ci fosse qui Nordio, lo attaccherebbe-
ro? Questo colpisce. Ma comunque,
vengono da fuori. È meno grave».

Meno grave, certo, che Gasparri ieri
abbia suggerito: «Il Csm deve chiede-
re subito quei nastri, perché c’è ri-
schio che possano essere manipolati
dalla procura di Palermo in quelle
parti che potrebbero testimoniare del-
l’estremo stato di prostrazione di
Lombardini». Caselli si limita a re-
plicare: «Non credo si possa dire asso-

lutamente nulla, di fronte a questo ti-
po di affermazioni. Se non nelle sedi
competenti». E liquida in poche paro-
le anche le accuse dell’avvocato di

Lombardini, Concas:
«Domani, si spera, se
tutto sarà pronto, la
procura trasmetterà gli
atti al Csm e al mini-
stro di Grazia e Giusti-
zia». Ma non sono né
Gasparri né Concas, i
compagni di lavoro dei
procuratori.

Era lo scorso agosto,
quando fu la volta del
caso Canale. Siino,
pentito, accusava il
maresciallo dei carabi-
nieri Canale di aver
«combinato» con la
mafia trapanese per
far uccidere il capitano
dei carabinieri De
Donno. Canale, oltre ad essere stato
uomo di fiducia di Borsellino, era an-
che cognato del maresciallo Lombar-
do: un altro suicida. E per capire va

ricordata anche quella storia, che finì
comunque con il diventare un’occa-
sione di attacco alla procura. Era il 4
marzo 95 quando Lombardo si ucci-

se. Leoluca Orlando, ri-
cordano oggi i magistra-
ti, l’aveva accusato in tv
di collusioni con la ma-
fia. Dopo la sua morte, il
capitano Baudo, coman-
dante del Ros di Cagliari,
comunicò al generale
Nunziella che, parlando
con lui di Lombardo in
procura, a Palermo, due
magistrati avevano
espresso opinioni diffe-
renti. C’era, insomma,
anche chi sospettava che
l’accusa fosse vera. Il ge-
nerale attaccò quel magi-
strato davanti all’Anti-
mafia: le riserve sul ma-
resciallo potevano aver

contribuito al suicidio. E peraltro,
Lombardo non era più potuto andare
a sentire Badalamenti negli Stati Uni-
ti. La sfiducia, forse, comincia anche

così, nella difficoltà a seguire storie
che hanno sempre mille connessioni,
altrettante versioni, e certezze anche
processuali che vengono continua-
mente rimesse in discussione. A volte
perché si scopre una nuova verità, a
volte perché arriva di prepotenza una
nuova bugia. Sentite le accuse a Ca-
nale, ad esempio, Caselli interrogò De
Donno e il colonnello Mori su quel
maresciallo e i rapporti dei Ros. Poco
dopo, De Donno andò a Caltanissetta
e denunciò Lo Forte. Anni prima, dis-
se, Siino gli aveva parlato del procu-
ratore palermitano e appunto di quel
rapporto sulla mafia degli appalti,
datato 1991, consegnato agli amici
di Lima.

Un salto indietro: Biondi, ministro
di Grazia e Giustizia, nel ‘95 manda
due ispettori in procura. Ufficialmen-
te, indagano sulla correttezza dell’uso
dei fascicoli «modello 45». Sono fa-
scicoli in cui si devono mettere solo
fatti che non costituiscono reato. Il
sospetto: se si mette lì un «fatto», ci
si può indagare a vita, senza termini
di legge che fermino il lavoro. Ma
questo era solo il sospetto «di copertu-

ra», spiega sempre un sostituto di Pa-
lermo. In realtà, sintetizza, gli ispet-
tori volevano controllare il registro
delle intercettazioni telefoniche, per
vedere se c’era il commercialista Di
Miceli, che lavorava alla sezione fal-
limentare ed era consulente in Corte
d’appello, dove c’erano stati dei disse-
questri di beni poco chiari. Di Miceli
invece non era indagato, ma evidente-
mente, dicono in procura, lo temeva
ed è riuscito a sollecitare Biondi. Il
quale ha sempre dato un’altra versio-
ne dei fatti: non era vero nulla.

Brevi stralci dei «momenti più du-
ri»: e bisogna fermarsi a quel che in
fretta uno o l’altro dei procuratori ri-
corda, di quegli episodi. Per non sci-
volare, piano ma senza possibilità di
ritorno, nella gabbia senz’aria del-
l’incertezza totale. Fuori dal palazzo
sembra di essere aggrediti dall’afa e
dal vuoto. Ma basta un attimo per
capire: non è il caldo, è quello stillici-
dio alimentato dalle periodiche fiam-
mate, che soffoca chi non è abituato.
Dentro il palazzo, c’è altrettanto si-
lenzio, ma più aria.

[Alessandra Baduel]

«Dopotanti
momentidicrisi
edi tensione
l’opinione
pubblicaè
distante, la
stagione
meravigliosaè
finita»


